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ACCANTO
AGLI ULTIMI

Le risposte
dell’organismo pastorale
della Chiesa – finanziato
dall’8 per mille – 

si organizzano in un
reticolo di servizi, avviati
in 220 sedi diocesane 
e in migliaia di parrocchie 

«Pensionati e famiglie
sono i nuovi poveri»
DA ROMA LUCA LIVERANI

all’emarginazione dura dei senza di-
mora, dei tossicodipendenti e dei de-
tenuti, alle nuove fasce di povertà. I

pensionati e le famiglie monoreddito per i
quali un aumento di affitto o la perdita del
lavoro si traforma in una tragedia sociale.
Cambiano gli utenti della Caritas italiana,
che nei suoi primi 40 anni di vita ha orga-
nizzato 14 mila servizi, coinvolgendo il 97%
delle Caritas diocesane, con investimenti -
grazie all’8 per mille - in progetti da 12,3 mi-
lioni di euro. Il Paese si è trasformato e con
esso le emarginazioni. Ed è
tempo di bilanci per l’orga-
nismo pastorale della Chie-
sa italiana che vedeva la lu-
ce con il decreto dell’allora
presidente della Cei, cardi-
nale Antonio Poma, il 2 lu-
glio 1971. Non per fare be-
neficenza, ma per promuo-
vere «la testimonianza della
carità nella comunità eccle-
siale», come recita lo statu-
to, «in forme consone ai
tempi e ai bisogni», con una
«funzione pedagogica» affi-
datale da Paolo VI nello spi-
rito di rinnovamento del Concilio. 
«Vogliamo celebrare il 40° di Caritas italiana
– spiega aprendo le celebrazioni dell’anni-
versario il direttore monsignor Vittorio Noz-
za – all’interno di un percorso tra memoria,
fedeltà e profezia, che ha coinvolto le 220
Caritas diocesane e le migliaia di Caritas par-
rocchiali presenti in Italia». Una rete di an-
tenne sensibili sul territorio, capaci di inter-
cettare sul nascere i segnali di emarginazio-
ni emergenti. Monsignor Nozza spiega che
«negli ultimi due decenni è cambiata la po-
vertà che non è più solo emarginazione gra-
ve ma anche indebolimento dei singoli e dei
nuclei familiari. Le persone sono fragili e ri-
schiano di cadere nella povertà, ingrossata
dalla non capacità di ottenere politiche ne-
cessarie». 
Le risposte della Caritas si organizzano in un
reticolo di servizi: centri di ascolto, ambula-
tori medici, sportelli farmaceutici, giuridici
o antiusura, mense, dormitori, cene itine-
ranti per i senza dimora, case famiglia, di-
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stribuzioni di vestiario, coperte, sacchi a pe-
lo. Tutto per aiutare chi soffre e allo stesso
tempo per coinvolgere e stimolare comunità
parrocchiali, associazioni e movimenti.
«È importante che l’attività caritativa non si
dissolva solo nei servizi – sottolinea infatti il
sottosegretario della Cei monsignor Dome-
nico Pompili – ma sia considerata un’esi-
genza di formazione del cuore della perso-
na». Dunque «il profilo specifico della carità
è l’indipendenza da ideologie e partiti – spie-
ga – perché non ha la mira di cambiare il
mondo, è fuori da ogni logica funzionale e
non può essere mezzo di proselitismo».
Il marchio Caritas «è riconoscibile, affidabi-
le e autorevole», sottolinea Chiara Giaccar-
di, docente di sociologia e antropologia dei
media alla Cattolica. «Viene percepita dal-

DA GENOVA ADRIANO TORTI

iovani, entusiasti, con la vo-
glia di impegnarsi in prima
persona per il bene comune.

Alcuni hanno passato da un po’ i
trent’anni. Altri sono appena diven-
tati maggiorenni. Li unisce la volontà
di fare qualcosa per gli altri, per la
propria città. Di sé dicono: «Siamo
un gruppo di giovani e adulti che
hanno deciso di raccogliere le ripe-
tute sollecitazioni del beato Giovan-
ni Paolo II e del Papa Benedetto XVI
a impegnarsi nella cosiddetta carità
politica a favore del bene comune».
Tutti quanti hanno un passato di ser-
vizio, chi in parrocchia, chi in una
delle associazioni o dei numerosi
movimenti ecclesiali. Si sono uniti e
hanno dato via al nuovo progetto po-
litico «Verso Elezioni Genova 2012»
che si è ufficialmente presentato al-
la città con un incontro-aperitivo a-
perto a tutti coloro che volevano co-
noscerli o aggregarsi. 
«Da tanti anni - si legge nella pre-
sentazione ufficiale - svolgiamo un
servizio nelle nostre parrocchie, nel-
le associazioni, nella pastorale gio-
vanile diocesana; la Dottrina sociale
della Chiesa e l’esempio di molti san-
ti e testimoni, da Giuseppe Toniolo
ad Armida Barelli, Piergiorgio Fras-
sati e Alberto Marvelli, ci hanno en-
tusiasmato». Per questo «desideria-
mo fare qualcosa per il bene delle
persone che vivono nella nostra a-
mata città». Ma, soprattutto, perché
«abbiamo imparato che criticare la
politica, lamentarsi e non fare nulla,
non è un atteggiamento pienamen-
te cristiano».
Hanno anche aperto un sito internet
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e una pagina su Facebook. Leader del
gruppo è Simonetta Saveri. Avvoca-
to civilista, per undici anni, dal 1997
al 2008, è stata incaricata per la pa-
storale giovanile della Regione eccle-
siastica Ligure, e ha fatto due anni di
esperienza politica nelle fila del Pdl
dal quale si è poi dimessa. «Il nostro
cammino - ha affermato - risponde
a due chiamate: la chiamata dei bi-
sogni della crisi di questa nostra città,
la fatica dei suoi abitanti e delle fa-
miglie e la chiamata del Santo Padre
con i suoi continui e ripetuti appelli
all’impegno politico rivolti soprat-
tutto ai giovani». 
«Il nostro progetto è rivolto a tutti,
credenti e non credenti», ha affer-
mato Saveri nel suo discorso, quasi
un manifesto programmatico. «C’è
bisogno di cambiamento - ha prose-
guito - anche nella classe dirigente
politica e nella società civile». 
Parole che hanno riscosso il plauso
delle oltre duecento persone presen-
ti che l’hanno "eletta" candidata i-
deale alle comunali del 2012. L’o-
biettivo, infatti, è la «costituzione di
un nuovo movimento politico che
presenterà una lista autonoma» in vi-
sta del rinnovo dei governi di Comu-
ni e Province. A chi le chiede chi ci sia
dietro, risponde: «Nessuno. Ci siamo
noi e tutti coloro che vorranno par-
tecipare. Siamo persone semplici,
non abbiamo un euro, ma siamo
convinti che la politica possa essere
fatta anche da persone come noi».
Perché, ha aggiunto, «crediamo che
nello stile politico debbano prevale-
re semplicità, sobrietà, onestà e di-
sinteresse. La politica è una missio-
ne, una vocazione, un servizio. Non
una fonte di ricchezza e privilegi».

L’Italia invecchia: occorre valorizzare gli anziani 

Il direttore
Nozza:
l’indigenza 
è ingrossata
dalla 
non capacità 
di ottenere
politiche
necessarie

l’iniziativa
Genova, giovani cattolici in campo
in vista delle elezioni comunali

Avviato progetto
per costituire un 
movimento politico 
e presentare liste 
autonome alle 
amministrative 2012
La leader Saveri:
lamentarsi e non far 
nulla atteggiamento 
poco cristiano

SABATO
2 LUGLIO 201112

BIELLA. È possibile lavorare per uno sviluppo
economico che consenta un welfare all’altezza delle
necessità presenti? Su questa scommessa è giocata la
riflessione proposta nel seminario "La crescita felice -
Quale sviluppo economico per quale welfare", in
programma oggi e domani a Bose. L’iniziativa è stata
promossa dell’associazione Argomenti 2000 coordinata
da Ernesto Preziosi, storico del movimento cattolico in
Italia. Al seminario parteciperanno, tra gli altri, il
banchiere Alessandro Profumo, gli economisti Luigi
Pasinetti, Tito Boeri e Laura Pennacchi, Nerina Dirindin
(già direttore generale del Ministero della Sanità), il
demografo Alessandro Rosina. Interverrà anche Enzo
Bianchi, priore di Bose, che rifletterà con i presenti sul
tema della sobrietà come stile di vita. La crisi economica
impone un cambiamento culturale. «Occorre
riesaminare la questione della libertà economica - come
ha detto l’economista indiano e premio Nobel Amartya
Sen -. E focalizzarsi sulle persone, sull’importanza della
vita che viene condotta delle persone». Un tema di
particolare rilievo che, durante il seminario, verrà
richiamato dal professor Luigi Pasinetti.

Acqua potabile
vietata ai bimbi 
in molti Comuni

ROMA. Acqua potabile
vietata per i minori di
tre anni nei Comuni in
cui il ministero della
Salute ha concesso ieri la
deroga per i parametri di
fluoruro e arsenico. Il
decreto, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale,
riguarda comuni
campani, lombardi,
toscani, trentini, ma
soprattutto – nel Lazio –
di un’ampia fascia delle
province di Viterbo e di
Latina (compresi i
capoluoghi). Si tratta
delle zone intorno ai
laghi di Bolsena, di Vico e
di Bracciano ma anche
della zona costiera (da
Civitavecchia ad Anzio). 

ROMA. Personalità del mondo
artistico, scientifico, culturale e
politico si danno appuntamento
stasera a Fregene per la cerimonia di
consegna dello storico Premio. Nata
nel 1979, da un’idea del giornalista
Gino Pallotta, l’iniziativa attribuisce
ogni anno un riconoscimento a
personalità, italiane e straniere, che
«hanno contribuito con il loro
impegno letterario, artistico,
scientifico e professionale alla
crescita della nostra società». Grandi
personaggi e grandi storie si sono
affacciati dal palco di Fregene:
Fernanda Pivano e Rita Levi
Montalcini, lo scrittore americano
Gore Vidal e il francese Dominique
Lapierre. Sono stati attribuiti anche
premi speciali tra cui quello per
Carla Fracci ("Una vita per la
danza") e a Umberto Pizzi per il

fotogiornalismo. Quest’anno, nella
categoria giornalismo, il premio è
stato assegnato al direttore di
"Avvenire" , Marco Tarquinio.
«Assertore di un’informazione non
urlata bensì fondata sullo spessore
della notizia e sull’equilibrio di
giudizio, mostra serenità e coraggio
di fronte alle polemiche, anche
personali, che troppo spesso
scandiscono quello che ha
ribattezzato il "bipolarismo furioso"
dell’Italia di oggi», si legge nella
motivazione che verrà letta questa
sera da Fabrizio Battistelli. Sotto la
sua guida, si legge ancora nel testo,
"Avvenire" ha accentuato la propria
fisionomia di «giornale
rappresentativo di una vitale
componente della società italiana, in
grado allo stesso tempo di offrire
una prospettiva esauriente e uno

sguardo complessivo sul mondo
contemporaneo. Con in più il sigillo
di un’attenzione speciale ai diritti
degli ultimi e dei dimenticati dentro
e fuori i confini del nostro Paese».
Nella sezione "Divulgazione
scientifica" il premio verrà
consegnato a Margherita Hack, per il
libro "Il mio infinito", nella sezione
"Saggistica" al giornalista Aldo
Cazzullo, nella "Narrativa" a Franco
Di Mare, autore del libro "Non
chiedere perché". Infine, premio
speciale per il 150° anniversario
dell’Unità d’Italia verrà assegnato ad
Antonio Capranica, autore di "C’era
una volta in Italia - In viaggio fra
patrioti, briganti e principesse nei
giorni dell’Unità". La cerimonia di
consegna del premio "Fregene" si
svolgerà questa sera alle 21 all’ arena
Fellini (lungomare Levante, 50).

Stasera il premio a Marco 
Tarquinio,  Aldo Cazzullo, 
Margherita Hack,  Antonio 
Capranica e Franco di Mare

Arte, cultura e scienza. Kermesse a Fregene

Caritas: da 40 anni un aiuto per persone in difficoltà

l’opinione pubblica – dice – come una realtà
di frontiera, un luogo in cui si può essere a-
scoltati, cui si possono fare donazioni con
fiducia e larghezza perché i suoi interventi
sono efficaci». Non tutti però «la collegano
alla Chiesa cattolica»: da una ricerca a livel-
lo locale emerge che il 90% dei giovani sa co-
sa fa la Caritas, ma il 23% non sa che è un’or-
ganismo cattolico.
Il quarantennale della Caritas sarà celebra-
to, fino a novembre, con seminari dedicati al-
la comunicazione, la funzione pedagogica,
l’educazione attraverso le opere, le politiche
sociali, gli immigrati. Poi a Fiuggi dal 21 al 23
novembre il 35° convegno nazionale delle
Caritas diocesane, concluso dal presidente
della Cei cardinale Angelo Bagnasco e infi-
ne il 24 l’udienza di Benedetto XVI.

DAL NOSTRO INVIATO A SUBIACO (ROMA)
GIOVANNI RUGGIERO

Italia dai capelli bianchi è destinata a
invecchiare sempre più. Denatalità da
un lato, mentre aumenta, dall’altro, l’a-

spettativa di vita media. Intanto, siamo in vet-
ta (rispetto a 198 nazioni) per minor numero di
figli. Vuol dire che ogni bambino ha sulle spal-
le, per così dire, otto adulti. Abbastanza, per un
allarme, e invece non pare che la cosa preoccupi
più di tanto. Si potrebbe aggiungere che, se-
condo le previsioni Istat, nel 2044, se resta que-
sto andamento, la popolazione italiana si ri-
durrà del 23 per cento. In quella data, gli ul-
traottantenni passeranno dal 4 all’11 per cento
e il giovani saranno meno del 21 per cento del-
la popolazione. Luisa Santolini, presidente del-
la Fondazione Sublacense Vita e Famiglia, in-
troduce appunto con questi dati la settima e-
dizione dei Laboratori Sublacensi che si tengo-
no tradizionalmente nei silenzi benedettini di
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Subiaco (Roma). Questo di Santolini è però un
grido che società civile, mondo politico e Chie-
sa dovrebbero raccogliere. 
Il destino della vecchiaia trasformato in pro-
getto. È possibile se cambiano le politiche.
«Quella della vecchiaia – spiega l’onorevole Lui-
sa Santolini – è una situazione contraddittoria.
L’anziano è ritenuto essenziale per aiutare le fa-
miglie giovani, ma rischia allo stesso tempo la
solitudine. Quindi protagonismo sociale e, in-
sieme, emarginazione, perché la vecchiaia non
è considerata di fatto una realtà positiva nella
società italiana». Il suo giudizio è perfino tene-
ro, perché spesso la vecchiaia, nel nostro Pae-
se, è considerata un peso
tout court. E si cita un dato:
il 69,6 per cento del welfare
è destinato alle pensioni. Nel
pianeta vecchiaia, è poi da
considerare la condizioni
delle donne. In particolare,
per l’aumento dell’età me-

dia, le donne italiane dai 55 ai 65 anni, più del-
le donne europee, vivono la condizione di es-
sere contemporaneamente mamme e ancora
figlie di genitori adulti con un carico esisten-
ziale notevole. 
A Subiaco con approcci diversi si guarderà al
«problema» che invece qui considerano ric-
chezza e risorsa. Monsignor Sergio Lanza, assi-
stente ecclesiastico della Cattolica, ad esempio,
richiamando la Bibbia, definisce la vecchiaia
un dono di grazia. «Oggi la società – spiega –
considera la vecchiaia più un peso che una ri-
sorsa. Addirittura, è definita costosa rispetto al
suo rendimento. Allora torna attuale la lettera

che Giovanni Paolo II dedicò
alla vecchiaia, ed è ancora
opportuno ricordare che
non è il reddito a qualifica-
re un soggetto. L’anziano
non è soltanto un oggetto di
cura e attenzione, ma è una
risorsa anche per il solo fat-

to di poter comunicare alle generazioni giova-
ni la sapienza della vita. Anche questo è un pro-
getto». 
Gli aspetti clinici legati alla vecchiaia sono sta-
ti spiegati dal professore Marco Trabucchi, ge-
rontologo e presidente della Società italiana di
psicogeriatria. Oggi, spiega, sono cambiati i pa-
rametri che definiscono l’invecchiamento. Ba-
sta un dato, che ha un fondamento scientifico:
un 75enne di oggi ha le potenzialità di un 65en-
ne di quarant’anni fa. Clinicamente, spiega, è
possibile fare ancora molto per ridurre le ma-
lattie e, quindi, per aumentare l’aspettativa di
vita. «A questo però – spiega Trabucchi – va ag-
giunto il supporto sociale. L’anziano potrà vivere
meglio e più a lungo, ma è necessaria una ri-
considerazione degli interventi di tipo sociale». 
I Laboratori Sublacensi prevedono oggi gli in-
terventi, in particolare, del segretario generale
della Cisl, Raffaele Bonanni e del sottosegreta-
rio al Lavoro e alle Politiche sociali, Nello Mu-
sumeci. 

scenari

«La crescita felice»,
al via seminario a Bose

Ai Laboratori Sublacensi 
l’allarme di Luisa Santolini: 
nonni essenziali per aiutare 
i giovani, ma poi emarginati


